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Questa Milano vuole coraggio 
FULVIO PAPI 

C redo che almeno una buona par
te delle persone che abitano a Mi
lano, dopo un mese, e oltre, di 
emergenza per l'avvelenamento 

^ B S quotidiano, si stiano chiedendo, 
tra molti disagi emotivi e pratici, 

se i loro Agli, crescendo, sarà bene che resti
no In citta oppure progettino, già da ora, di 
andarsene, come un tempo avveniva nelle 
zone troppo crudelmente avare di risorse. 
Pensieri di questo genere, quando si è rag
giunta una certa stabilità economica, quando 
un orizzonte di sicurezza recava consolazio
ne per il futuro, sono profondamente molesti, 
e anche quando si evocano, nel loro duro 
contrasto con le aspettazioni comuni, situa
zioni reali, appaiono come incubi sfocati. 
Credo anche che la maggioranza di coloro 
che si vedono passare solitari, inghiottiti dalle 
loro vetture tra le ombre azzurrine dei gas. al
la lunga pestiferi, non siano indifferenti al di
sastro o increduli nspctto alle notizie, del re
sto modeste, ma, piuttosto, siano abitudinari 
rassegnati che intrattengono un loro privato 
colloquio con il fato: que sera sera. 

Il sentimento più consueto e più meschino 
di fronte alla morte, dice il filosofo, 6 quello di 
rassicurarsi dicendo -non ancora». Credo sia
no sentimenti di questa qualità che vagano 
tra la sfiducia nel mondo, la speranza di ave
re un caso a sé favorevole, un senso disarma
to di impotenza, o la rimozione del proble
ma, la somatizzazione dell'ansia, il cinismo 
educato dalla disperazione, a occupare l'ani
mo di coloro che, per tradizione o per biso
gno, hanno scelto Milano come casa della 
propria vita. Se gli umori morali sono questi, e 
pressa poco tutti li immaginano cosi, allora 
siamo di fronte a una città che si estingue in 
quanto comunità, che ha problemi sociali e 
morali che investono tutti e trova se stessa, 
nelle risorse del proprio spirito, per affrontarli 
a viso aperto. Non è purtroppo cosi. 

Resta ovviamente il mercato che, tuttavia, 
rispetto ai problemi del veleno della terra, 
dell'acqua e dell'aria, ha una (orma di razio
nalità poco pertinente (altrimenti non sta
remmo nemmeno a parlare di queste cose) e 
anche, se, per Ipotesi, questo non fosse vero. 
ha tempi di funzionamento che sono relativa
mente lenti rispetto a emergenze di questo ti
po. Stabiliamo allora provvisoriamente que
sta distinzione: al mercato la normalità, a ciò 
che è pubblico l'emergenza. 

E allora posso continuare a dire che una 
città è anche la forza di saper decidere al di là 
dei consensi o delle disapprovazioni di su
perficie che nascono da interessi parziali, e il 
saper chiamare i cittadini ad allungare lo 
sguardo, e quindi a provare il progetto della 
propria vita entro iniziative che non lasciano 
le cose come prima, che alterano schemi -
mentali, moduli di comportamento gratifi
canti o, per lo meno, rassicuranti. 

Desidererei mi si togliesse la convinzione 
che ciò che era necessario fare sarebbe stato 
realizzato se non vi fossero stati troppi pro
blemi di compatibilità e di equilibrio tra le va
rie pressioni Non ho collusioni psicologiche 
con quella forma di persecuzione nascosta 
che è inscritta nel radicalismo giacobino, ma 
purtroppo esistono casi e tempi in cui le scel
te nette sono l'unica forma di saggezza. 

Se c'è qualcuno che dice che esagero e 
che, come è vero, non sono un competente 
di questi problemi, desidero solo rivolgere 
questa domanda: abbiamo proiezioni sulla 
morbilità che, nei prossimi anni, sarà indotta 
dalla nostra situazione? 

S ono convinto che non si può ge
stire una città con la vana saggez
za della mezza verità e senza un 
sapere cercato e diffuso pubbli-

_ _ _ _ , camcnle. Un'informazione con
trollata seriamente, ma senza fare 

della sua impossibile perfezione la scusa per 
l'inettitudine, fa parte dei diritti dei cittadini in 
un sistema democratico, molto più di quanto 
persone, anche zelanti a chiacchiere, non 
amino riconoscere nei loro atti. Non c'è nes
suno che, nella solitudine del potere, e co
stretto a decidere per il meglio. Poiché alla fi
ne un meglio c'è, ed è mollo più probabile 
che si trovi se, come diceva il vecchio Kant, 
viene cercato pubblicamente. 

Per esempio, assieme a molti altri, ho sem
pre pensato che ogni arca che si rendesse li
bera dovesse essere messa esclusivamente a 
verde. Non è stato cosi, si dice: ci sono com
patibilità da rispettare. Cosi si è messo sulla 
bilancia mercato e salvezza e si è (atto il peso 
intermedio. Ma con quali elementi di giudi

zio, attraverso quale rigorosa ricerca. Intesa 
come previsione per il futuro della città offer
ta alla valutazione di tutti in una piena traspa
renza? 

Cerchiamo di spiegarci per quali ragioni, 
nel corso degli ultimi vent'anni, non è stato 
fatto tutto il possibile per provocare II decen
tramento della città. Non desidero trovare 

• colpevoli o dare la colpa a questo o a quello 
poiché, purtroppo, ho un timore più profon
do: ho paura che sia diventato molto difficile, 
sino all'incapacità, di pensare gli oggetti fon
damentali della vita da parte del ceto politico 
che, nel caso migliore, sembra prigioniero di 
una forma di comunicazione infrasistemica, 
come si dice in gergo, o, più semplicemente, 
un ceto che parla solo con se stesso, e, attra
verso codici di comunicazione che sono già 
mediazione di poteri, fa solo mosse che sono 
compatibili all'interno di questo sistema. Tra 
le quali la meno nobile é quella di temere, nel 
dirigere, l'ira di questa corporazione o di quel 
gruppo sociale o gli umori ribelli del cittadino 
anonimo che, domani, farà pagare l'impru
denza del decidere con un voto maligno. 

Non vorrei dare questa spiegazione al fatto 
che in tempi di crisi urbana non sia stata usa
ta nei suoi limiti, che però sono ampi, la fa
mosa equazione dello spazio-tempo. In ca
renza di spazio, allarghiamo i tempi sociali. 
Quindi cambiamo gli orari di una serie di 
operazioni: so bene che è molto difficile, che 
ciò comporta un mutamento di molti tempi 
sociali e una perdita dei benefici che vi sono 
connessi, con il rischio di nuovi disagi. Ma si 
deve saper fare una gerarchia degli agi e dei 
disagi. E se fosse successa una catastrofe na
turale che cosa avremmo fatto? E quale storia 
scrivere per la famosa faccenda del mezzi 
pubblici? La situazione attuale di Insopporta
bile carenza non nasce dal nulla, ed è II risul
tato di scelte che, vista l'omogeneità degli ef
fetti perversi, devono essersi cumulate tra loro 
nel tempo. E questa Ipotesi a quale giudizio 
politico conduce? 

I n questo settore non sono certa
mente capace di fare calcoli, ma 
si può certamente stimare una 
fermata della città non la domeni-

___, ca, ma tre giorni nel cuore della 
settimana, avendo discusso pri

ma, in un piano che già si conosce, di ciò che 
si perde e di dò che si può recuperare. Chiun
que sa che cosa significhi perdere ricchezza, 
ma nessuno può più pensare che la sicurezza 
collettiva sia senza costi. O era solo un modo 
di dire televisivo quello del dover mutare abi
tudini perché ormai tutto II sistema del benes
sere, con i suoi noti effetti, porta alla lunga a 
esiti catastrofici perché non cumulabili nel 

. tempo? 
Temo che all'origine di molti guasti vi sia 

. una storia di eccessi di mediazioni di interessi 
privati, pubblici, collcttivi e politici e tutto 
questo di certo si apparenta con bassa furbe-
na del potere, con pigra reticenza, arroganza 
nascosta malamente, scarso desiderio di veri
tà o un affidarsi a Dio e accettare come viene 
il destino, 

So che vi sono progetti, tutti probabilmente 
validi, per un futuro non prossimo. Cosi sia
mo in corsa con il tempo perché vi é stato co
munque un progettare Incapace dì compren
dere la velocità dei fenomeni dell'ambiente 
naturale e sociale. Si é accumulata, negli an
ni, una sottovalutazione che, col tempo, si è 
trasformata In pericolo. Chi ci ha amministra
to avrà certo le sue ragioni, ma le storie si scri
vono partendo da ciò che è contemporaneo. 

E conlesso per esemplo che le immagini 
'convenzionali e frivole cui si era affidata la 
città negli anni passali, oggi hanno l'aria di 
una involontaria parodia. L'eleganza riesce 
persino nobile, ma ha bisogno di una pulizia 
di base. Ciò che ora si vede è una città che 
perde quozienti di vivibilità, mentre sta inqui
nandosi anche il sistema politico. La gente 
vede le responsabilità che sfumano indefini
te, su enti, organismi, esercizi, privi di denota
zione certa: labirinti inespugnabili. Questa è 
la decadenza della democrazia, anche se un 
sistema politico, purtroppo, può continuare a 
vivere in una democrazia decaduta. 

Raccomanderei, antico milanese di Impor
tazione, a chi vorrà candidarsi la prossima 
primavera, molto sapere, assoluta trasparen
za nelle informazioni, molto coraggio nella 
scelta di ciò che è bene comune. Poiché ri
cordo una città che era quasi una sola mace
ria e che risorse presto con grande lavoro/sa
crifici e nobiltà d'animo. Infine abbiamo una 
stona e ci servirebbe una fedeltà. 

.L interrogatorio dei dirigenti di Le 
Le opinioni di Enzo Forcella, Luigi Ferrajoli 
Luigi Manconi, Lidia Ravera, Cesare Salvi 

Piace poco 
questo processo Sofri 
-_t Che cosa si rappresenta 
nell'aula della Corte d'assise 
di Milano, che giudica sull'o
micidio Calabresi e sulle re
sponsabilità di Marino, Bom
pressi, Pietrostefanl e Sofri? 
Una «vendetta di sistema» 
contro un'organizzazione e 
un giornale, Lotta continua? Il 
processo ad una tempene po
litica nella quale - ricorda la 
scrittrice Lidia Ravera - -nes
suno usava i guanti, e sul pia
no del linguaggio era duro e 
necessario divìdere il mondo 
tra amici e nemici, produrre e 
respirare iperboli, insulti e 
cacce alle streghe»? 

Il rischio c'è. -Un sistema 
giudiziario che arriva dopo 18 
anni - dice Enzo Forcella, edi
torialista di Repubblica - ha 
perso ogni credibilità. Un si
stema giudiziario di questo 
genere diventa come il surro
gato d'una divinità violenta, 
vendicativa. Insindacabile e 
Insieme vile: perchè nel 1972, 
quando fu ucciso Calabresi, 
quando gli atti di sopraffazio
ne si contavano a centinaia, 
tutti quanti - e ci metto dentro 
anche l'opposizione - adotta
rono la strategia della ritirata 
clastica. Decisero di sorvolare, 
di conquistare spazio per far 
sfogare la ribellione, aspettan
do il momento in cui, dopo la 
normalizzazione, si potessero 
fare I conti». 

•I conti - riassume Forcella 
- Il si fanno ora, dopo 18 an
ni. Sedici e mezzo perché arri
vasse l'incriminazione, un an
no e mezzo per un'Istruttoria 
nel corso della quale gli impu
tati principali, Sofri e Pietroste
fanl, hanno avuto soltanto un 
interrogatorio. Una vendetta 
non decisa da nessuno, sog
gettivamente, ma che rende 
questo processo oggettiva
mente politico». 

I tempi di questa giustizia, 
dunque, ipotecano la natura 
del processo: «Questo aspetto 
- sostiene il 'giurista Luigi Fer
rajoli - è rilevante sotto più 
profili: non solo quello della 
scarsa credibilità dell'accusa 
dopo tanti anni. Il senso del 
diruto penale "è l'intervento 
tempestivo che ne giustifica le 
funzioni di difesa sociale, di 
prevenzione. Intervenire a di
stanza di tanti anni, sulla base 
delle dichiarazioni di un pen
tito, assume II segno di una 
scelta politica». 

Si riuscirà allora, si sta riu
scendo, nell'aula di Milano, a 
sfuggire al pericolo che il giu
dizio penale e quello storico-
politico si intreccino al punto 
da confondersi?-«Bisogna di
stinguere nettamente i due 
plani - è l'opinione di Cesare 
Salvi, responsabile del Pei per 
i problemi dello Stato -. Il 
processo penale riguarda fatti 
e imputati precisi, tende a sta
bilire se di quel reato sono 
colpevoli quelle persone. De
vo dire che Sofri, durante il 
suo interrogatorio in aula, ha 
dato un primo contributo a 
questo sforzo. Naturalmente 
qui c'è un ritardo di tutti, tutti 
abbiamo un po' rimosso quei 
tempi. Distinguere non è sem
plice. Ma la ricostruzione fatta 
da Soln è realistica: come si 
può negare che allora ci fosse 
la tentazione della violenza, 
che naturalmente è tutt'altra 

Processo Calabresi, dopo gli interrogatori di Marino, 
Bompressi, Pietrostefani e Sofri. Le opinioni di Enzo 
Forcella, del sociologo Luigi Manconi, di Cesare Sal
vi, responsabile del Pei per i problemi dello Stato, del 
giurista Luigi Ferrajoli e della scrittrice Lidia Ravera. 
Critiche alla «giustizia lenta», a un processo «oggetti
vamente politico». Salvi: «Difficile, ma necessario, di
stinguere il piano penale da quello storico-politico». 
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Adriano Sofri 

cosa rispetto alla lotta armata 
?»La confusione è in agguato 
anche in ciò che del processo 
arriva all'opinione pubblica, 
filtrato da stampa e tv? -In una 
vicenda del genere - dice Sal
vi - è decisivo conoscere le 
carte, assistere alle udienze, ' 
per poter dare un giudizio 
preciso». 

Luigi Manconi, sociologo, 
ex dirigente di Lotta contìnua, 
segue in direna le udienze, e 
qualche opinione netta già la 
esprime. La prima, assai criti
ca, nguarda proprio 11 modo 
in cui gli organi d'informazio
ne stanno divulgando il pro
cesso. «Sono scandalizzato -
dice - dalla gran parte delle 
cronache giudiziarie. Anche 
da quelle dell'CniM, perché 
esprimono una posizione so
stanzialmente antigarantistica 
che il giornale nel suo com
plesso e il Pei In questa fase 
iniziano a mutare». 

Manconi sostanzia il giudi
zio con le citazioni. «Dopo 
l'interrogatorio di Pietrostefani 
- ricorda - i giornali hanno ri
portato con enfasi la notizia 
della telefonata con una 
"donna misteriosa", che "in
guaiava" l'imputato. Nella tra
scrizione della telefonata, che 
è ovviamente agli atti, si capi
sce da alcune frasi ("Come 
sta la mamma? Salutamela") 
che la "donna mistcnosa" è la 
sorella di Pietrostefani». 

•Non sembri pura aneddoti
ca - avverte Manconi -. Su 
questo impianto, fatto di voci
ferazioni e di suggestioni, è 
costruita l'intera istruttoria. 
Voglio fare un altro esempio: 

viene insistentemente conte
stato il discorso- che Sofri 
avrebbe fatto a Torino nel 
1971, complimentandosi con i 
compagni di Settimo Torinese 
che avrebbero picchiato del 
fascisti. Ebbene: non ci vuol 
nulla ad esibirei! ritagliò della 
Stampachc dimostra come l'e
pisodio sia accaduto esatta
mente un anno dopo. Ecco 
che cosa intendo: tutto si basa 
su vociferazioni e suggestioni, 
lo ripeto, su ricostruzioni ma
nipolate di ciò che dicono i 
pentiti, su approssimazioni 
clamorose mai contestate a 
Marino, su circostanze che 
crollano nel corso del dibatti
mento con una facilità estre
ma, come l'ubicazione dei bar 
In una piazza, o il fatto che 
piovesse durante un comi
zio...». 

•Questa istruttoria comun
que - è il giudizio finale di 
Manconi - durante le prime fa
si del dibattimento è già crolla
ta totalmente. Non ho riserve a 
dirlo. L'interrogatorio di Mari
no ha dimostrato il carattere 
mitologico della sua ricostru
zione, l'incapacità di risponde
re alla richiesta di riscontri rea
li. È stato un interrogatorio di
sastroso per l'accusa». 
, In un giudizio di merito Ce
sare Salvi non si addentra: 
•Sulla base di cloche ho letto -
spiega - un'idea me la sono 
fatta. Ma prefensco non dirla, 
perché in questo momento 
credo che l'opinione pubblica 
debba concentrarsi sul con
trollo del rispetto delle regole, 
sul modo in cui il procedimen
to viene condotto. La mia im

pressione è che questa corte 
non abbia posizioni precosti
tuite, che stia tentando di an
dare fino in fondo nella vicen
da. Cosa che si può avere l'Im
pressione non sia sempre av
venuta durante l'istruttoria». 

Forcella è colpito dal fatto 
che il processo sia accentrato 
•non tanto sugli esecutori del 
delitto, quanto sui mandanti». 
•Il concetto di mandante - di
ce -, già eslrpmamente elasti
co nella giurisprudenza, in 
questo caso è ancora più equi
voco, incerto e indefinibile. 
Non c'è dubbio che Lotta con
tinua a parole - e sottolineo: a 
parole - aveva già condannato 
a morte Calabresi. Da un pun
to di vista etico, l'appello al 
"popolo che deve fare giusti
zia" equivaleva a una condan
na a morte. E con questo ? Al
lora tutta Lotta continua, e non 
solo Lotta continua, era man
dante di questo delitto. Non si 
può dire: "Processiamo, per 
tutti, il segretario politico". So 
bene che c'è l'addebito speci
fico a Sofri e agli altri. Ma ho 
letto che gran parte dell'inter
rogatorio di Sofri è stato cen
trato sugli articoli che egli 
scrisse, che Lotta continua 
scrisse.. Qui non si tratta più 
dell'accusa dì Marino: se si ri
comincia a fare la storia di ciò 
che era e scriveva Lotta conti
nua, il "mandante" diventa un 
concetto molto generico...». 

La paura del processo a Le e 
a tutta una fase politica è con
divisa da Lidia Ravera: -Sono 
assolutamente certa che l'ac
cusa di Marino è falsa. A quei 
tempi ero In Lotta conUnua, e 
non ho dubitato neanche un 
attimo che oggi ci troviamo di
nanzi a una montatura. Questa 
vicenda mi ha toccato enor
memente per ragioni biografi
che, politiche, sentimentali». 

«Semmai - prosegue - mi 
sono chiesta delle ragioni che 
muovono Marino. Mi appare 
un personaggio da Dostoiievs-
ki, una psiche da indagare in 
un romanzo. Il suo livello di di
pendenza sentimentale da So
fri è da analizzare: da un lato il 
desiderio di dare il nome di So
fri a suo figlio, la richiesta di 
aiuti economici, che è anche 
una richiesta affettiva, di rap
porto. E dall'altro, come una ri
ma, quella tremenda accusa, 
che avrebbe potuto distrugge
re la vita di Sofri e Pietrostefani. 
Mi sono chiesta le ragioni pro
fonde di un agire del genere: 
autoaccusarsi di un crimine 
tanto grave pur di rimettere in 
gioco quella scommessa senti
mentale perduta, di quegli an
ni nostri da giovani; voler ripro
durre un clima tribale che non 
c'è...». 

•C'era invece - rievoca Lidia 
Ravera - violenza verbale, so
no d'accordo con Sofri. La 
producevamo e la respirava
mo. Tre anni prima, non lo si 
dimentichi, ci fu piazza Fonta
na. Erano quegli anni, era quel 
clima. Siamo cambiati noi, è 
cambiato il clima. Ma sulle di
chiarazioni di Marino s'è tenta
to di processare Lotta continua 
con una spiegazione fittizia di 
degenerazioni politiche venu
te dopo, di trasformarla in 
un'anticamera del terrorismo. 
Non era, non è stato cosi». 

Intervento 

Sono comunista 
da trentuno anni 

(e Libertini dice bugie) 

~ CLAUDIO PETRUCCIOLI 

I n una dichiara
zione diffusa ie
ri, Lucio Liberti
ni afferma: «Pe-

— • truccioli ha det
to di non essere 

più comunista da quindici 
anni». Questa affermazio
ne è falsa. Libertini è - in 
questa circostanza - bu-
giardo.Mai, in nessuna oc
casione, io ho detto nulla 
di simile. I fatti - e sono 
quelli che contano se non 
si vogliono montare degli 
autodafé - dicono che da 
trentuno anni sono iscritto 
al Pei, da quando avevo di-
ciotto anni. E per trentuno 
anni sono stato iscritto so
lo a questo partito, senza 
vacanze e giri di valzer. 

Non voglio, con questo, 
svalutare o disprezzare 
esperienze politiche di al
tri, che hanno seguito iti
nerari diversi e muUitormi 
prima di approdare alla 
iscrizione at Pei. Ho sem
pre pensato e penso che 
ciò sia un segno della for
za, della ncchezza, della 
capacità di conquista di 
questo partito. Ho sempre 
pensato e penso che tutte 
le vicende e gli itinerari 
personali debbano essere 
rispettati e valorizzati. 

Anche per questo re
spingo nel modo più deci
so menzogne che voglio
no, evidentemente, scredi
tare; ed esprimo tutto il 
mio sdegno per un meto
do di lotta politica che in
venta fatti, ignora idee e 
posizioni, e vuole colpire 
le persone. 

Sento mio dovere - e 
non solo perché sono stato 
questa volta personalmen
te coinvolto, ma per una 
ragione generale - denun
ciare questi segni di regres
so e di imbarbarimento 
della civiltà politica. 

Se poi Libertini preten
desse di fondare la sua af
fermazione sul mio inter
vento nella Direzione del 
partito del 14 novembre, 
che discusse la proposta di 
Occhetto, si aggiungereb
be alla menzogna un 
preoccupante travisamen
to. 

Per fortuna i verbali di 
quella riunione sono pub
blici e ciascuno può leg
gerli e controllarli su l'Uni
tà. In quella occasione dis
si: >1 tempi di questa nostra 
svolta potevano essere di
versi? lo dico che il proble
ma era già posto quando 
Berlinguer parlò della fine 
della spinta propulsiva del
la Rivoluzione d'ottobre. 
Oggi sarebbe sbagliato 
aspettare ancora pensan
do che possa venire un 
momento più favorevole e 
meno arduo. Va detto che 
noi non siamo più da tem
po un partito comunista, 
che si chiama tuttavia co
munista. Fra i problemi 
che abbiamo è anche 
quello di adeguare alla so
stanza della nostra politica 
e al nostro modo di essere 
reale la nostra denomina
zione». 

Esprimevo, come è ov
vio, e come è dovere e di
ritto soprattutto nel dibatti
to in un organismo dirigen
te, quando ciascuno parla 
in prima persona, una mia 

opinione su un problema 
politico e storico: non fa
cevo alcun rifenmento a 
me, alla mia coscienza, al 
mio sentire. 

È qui che Libertini rin
traccia l'«indizio di reato»' 
Allora vuol dire che. a suo 
avviso, chi osa porre quel 
problema politico e storico 
deve essere, per questo so
lo fatto, considerato qui, 
oggi, in Italia, non comuni
sta; un estraneo se non ad
dirittura un nemico. Que
sto è stalinismo. 

Si pensa che quel pro
blema storico e politico 
non esiste? Che l'ho mal 
posto' Che indico una so
luzione sbagliata' Di que
sto allora si discuta. Si di
battano e si confutino le 
idee, invece di applicare 
logiche da inquisizone per 
mettere all'indice le perso-
ne.Sono molti i motivi per 
cui io penso che il nostro 
partito, che si chiama co
munista, si sia liberato da 
tempo di ogni denomina
tore che possa accomu
narlo ad altri partiti comu
nisti o al modello di partito 
comunista che ha preso 
storicamente corpo con la 
Terza intemazionale e che 
altrove è stato ed è difeso 
fino al crollo e al fallimen
to. 

P osso solo n-
chiamarli in un 
elenco. Il rifiuto 
della dittatura 

_____ del proletaria
to, del partito 

unico, della identificazio
ne Stato-Partito; l'afferma
zione della laicità dello 
Stato, l'assunzione del plu
ralismo e della democra
zia prima come via al so
cialismo, poi come valore 
universale, infine come via 
del socialismo; la constata
zione della fine della spin
ta propulsiva della Rivolu
zione d'ottobre; ld elimina
zione di ogni riferimento 
ideologico (marxismo-le
ninismo o altro, con o sen
za trattino) per l'adesione 
al partito stesso; il supera
mento, pratico e statutario, 
del centralismo democrati
co. 

Sono soltanto i punti più 
importanti: altri se ne pos
sono aggiungere, di carat
tere programmatico, teori
co, strutturale e organizza
tivo. 

Sono elementi che se
gnano una lunga stona e 
scandiscono un itinerario 
che. dal Congresso di Lio
ne, attraverso il "partito 
nuovo» si sviluppa e si 
compie negli ultimi qua
ranta anni. A me sembra 
che la nostra originalità, la 
nostra vitalità dì oggi, il no
stro patnmonio fecondo 
sono dovuti proprio alla 
capacità che abbiamo di
mostrato di sottoporre a 
critica tanti capisaldi sba
gliati e deformanti.Non 
pretendo né penso che 
non si possa dire e dimo
strare che sbaglio. Sono 
anzi pronto a prenderne 
dtto e. di fronte ad argo
menti convincenti, a rico
noscerlo Rispetto tutti e 
chiedo di essere rispettato 
da tutti. 
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